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Iuc. Il dipartimento Finanze ufficializza con risoluzione i limiti al tributo per le imprese anticipati con una risposta a un contribuente 

Niente Tari sulle aree produttive 
Il documento non estende l'applicazione del principio al contenzioso sulla Tarsu 

Gianni Trovati 
MILANO 

Lo stopallaTarisumagazzini 
delle imprese e sulle aree scoper­
te «asservite al ciclo produttivo» 
che generano rifiuti speciali «in 
via continuativa e prevalente» 
viene fissata dal dipartimento Fi­
nanze in una risoluzione, la 2/ 
DF /2014 diffusa ieri, ma con alcu­
ne correzioni rispetto a una prima 
risposta (anticipata sul «mmi!J 
lm» del21 novembre) offerta dal 
ministero a un'azienda in cerca di 
chiarimenti sul tema. 

Nella risoluzione, firmata dal 
capo dipartimento Fabrizia Lape­
corella, il dipartimento fissa un 
principio importante: i Comuni 
hanno un'autonomia regolamen­
tare sull'assimilazione dei rifiuti 
specialiaquelliurbani,esullacon­
seguente applicazione della T ari, 
ma questa autonomia può solo ag­
giungere spazi di esenzione ri­
spetto a quelli fissati dalla norma­
tiva statale. I regolamenti comu­
nali, quindi, quando si dedicano 
alla defmizione delle assimilazio­
ni, non possono avventurarsi in 
interpretazioni restrittive della 
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normativa statale. 
Detto così, sembra un elemen­

tare principio di gerarchia delle 
fonti, ma nel complicato quadro 
offerto dalla versione 2014 del tri­
buto sui rifiuti non c'è nulla di ov­
vio, come mostra il fatto che già la 
prima risposta offerta in questo 
senso dal dipartimento Finanze (e 
diffusadaJmmmiiiT!ml!lBergamo 
e Confmdustria Brescia ai Comu­
nidelledueprovince)avevadiffu­
so parecchia agitazione fra le am­
ministrazioni locali. Tutto nasce 
dal principio che vieta di applicare 
la T ari alle aree in cui si produco­
no rifiuti speciali, smaltiti dalle 
imprese in proprio. I Comuni, pe­
rò, hanno la possibilità di «assimi­
lare» alcuni rifiuti speciali a quelli 
urbani, portando li quindi nel rag­
giodiapplicazionedel tributo. Per 
la legge (comma 649 della legge 
147 /2013), questa assimilazione si 
deve fermare all'esterno delle 
aree «produttive di rifiuti speciali 
in via continuativa o prevalente». 

Nelcasochehadatooriginealla 
risoluzione, l'impresa si era vista 
chiedere la Tari sull'intera area 
dell'impianto, escludendo solo 

quella occupata dai macchinari. Il 
ministero, sulla base del principio 
richiamato all'inizio, nega la vali­
dità di questa impostazione, e 
spiegachevannoesclusidal tribu­
to anche i magazzini intermedi di 
produzione e quelli destinati allo 
stoccaggiodeiprodottifmiti,oltre 
alle aree scoperte «asservito al ci­
clo produttivo» che danno luogo 
in modo «continuativo e preva­
lente» a rifiuti speciali. 

Rispetto alla prima risposta, pe­
rò, la risoluzione "taglia" tutta la 
parte relativa agli anni passati, su 
cuisièsviluppatounriccoconten­
zioso fra Comuni e imprese. Nel 
documento di novembre, infatti, 
le Finanze richiamavano una «co­
piosa e non sempre univoca giuri­
sprudenza della Corte di cassazio­
ne» per sostenere l'intassabilità ai 
fini Tarsu delle superfici dei ma­
gazzini anche quando non esiste 
«un collegamento funzionale con 
le aree di produzione industria­
le», purché naturalmente non si 
producano in quei magazzini ri­
fiuti ordinari. 
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